
22 gennaio 1891 Antonio Gramsci nasce
ad Ales (Cagliari) da Francesco e Giuseppina
Marcias, quarto di sette figli.
1908-11 Si iscrive al liceo Dèttori di Cagliari.
Frequenta il movimento socialista. È corrispon-
dente del giornale da Aidomaggiore.
1911 In ottobre vince, insieme a Palmiro To-
gliatti, Augusto Rostagni, Lionello Vincenti, la
borsa di studio universitaria. Si iscrive alla fa-
coltà di lettere a Torino.
1913 Si iscrive alla sezione socialista di Tori-
no.
1915 Entra a far parte della redazione torine-
se dell’Avanti!.
1917 Cura la redazione di un numero unico

della Federazione giovanile socialista piemon-
tese, La città futura. Dopo la sommossa opera-
ia del 23-26 agosto e l’arresto di quasi tutti gli
esponenti socialisti torinesi, diventa segretario
della Commissione esecutiva provvisoria della
sezione di Torino e dirige Il Grido del popolo.
1917 Cessa le pubblicazioni Il Grido del popo-
lo per far posto all’edizione piemontese del-
l’Avanti! nel quale lavora come redattore.
1919 Con Tasca, Umberto Terracini e Togliat-
ti dà vita alla rivista L’Ordine Nuovo. Rassegna
settimanale di cultura socialista (nella testata, il
motto: «Istruitevi perché avremo bisogno di tut-
ta la vostra intelligenza. Agitatevi perché avre-
mo bisogno di tutto il vostro entusiasmo. Orga-

nizzatevi perché avremo bisogno di tutta la vo-
stra forza»). A luglio è arrestato e inviato per
qualche giorno alle Carceri Nuove di Torino.
1920 In novembre partecipa al convegno di
Imola, dove si costituisce ufficialmente la fra-
zione comunista del Psi (cosiddetta «frazione
di Imola»). Il 24 dicembre esce l’ultimo numero
dell’Ordine Nuovo settimanale. L’edizione tori-
nese dell’Avanti! assume la testata; la direzio-
ne del nuovo quotidiano - organo dei comuni-
sti torinesi - è affidata a Gramsci. Nella redazio-
ne: Togliatti, Leonetti, O. Pastore, Mario Monta-
gnana, Giovanni Amoretti ecc. Gramsci affida
la critica teatrale e una collaborazione lettera-
ria a Piero Gobetti.

1921 Partecipa a Livorno al XVII Congresso
del Psi. La mozione di Imola («comunista pu-
ra») ottiene 58783 voti, quella di Firenze («co-
munista unitaria») la maggioranza dei voti
(98028); quella di Reggio Emilia (riformista)
14695 voti. Il 21 gennaio viene costituito il «Par-
tito comunista d’Italia. Sezione della Terza In-
ternazionale». Gramsci fa parte del Comitato
centrale. Il Comitato esecutivo è costituito da
Bordiga, Fortichiari, R. Grieco, L. Repossi e
Terracini.
1924 Il 12 febbraio esce a Milano il primo nu-
mero dell’Unità. Quotidiano degli operai e dei con-
tadini e, dal 12 agosto, con l’entrata dei «terzin-
ternazionalisti» nel partito, «Organo del Pcd’I».

Nella redazione: O. Pastore, G. Amoretti, F. Pla-
tone, M. Montagnana, F. Buffoni, G. Li Causi,
L. Répaci (critico letterario e teatrale). Il diretto-
re è Alfonso Leonetti. La tiratura oscilla dalle
70mila alle 30mila copie. Il 1˚ marzo esce a Ro-
ma il primo numero del quindicinale L’Ordine
Nuovo. Rassegna di politica e di cultura operaia, III
serie. Gramsci, segretario generale del partito,
il 13-14 agosto svolge una relazione al comita-
to centrale su I compiti del Partito comunista di
fronte alla crisi della società capitalistica italiana.
1925 Il 24 ottobre la polizia perquisisce la
stanza di Gramsci.
1926 Partecipa, a Lione, al terzo congresso
nazionale del Pcd’i e svolge la relazione sulla si-

■ di Chiara Daniele

DAI «QUADERNI»

Era totalitaria o no la

politica gramsciana?

A lungo se ne è di-

scusso, condizionati

da una recezione let-

terale delle «note» e

dalla tradizione co-

munista. E invece lì

c’era un rovescia-

mento teorico in atto

«N
el 1922 Genia ha co-
nosciuto Antonio.
(…)Sonoandataatro-

vare mia sorella in un sanatorio
vicino a Mosca, dove era ricove-
rato anche Antonio». Con po-
che righe, nell’agosto del 1957,
Giulia Schucht rievocava l’in-
contro con Antonio Gramsci
nel sanatorio di Serebrjanyj bor,
alleportediMosca,dovelasorel-
la maggiore di lei, Eugenia, era
convalescente e dove Gramsci
era stato ricoverato dopo aver
partecipatoai lavoridell’Esecuti-
vo dell’Internazionale comuni-
sta. A questo scarno ricordo, in
una lettera inedita indirizzata a
Carlo Gramsci, Giulia Schucht

ha consegnato il racconto del-
l’iniziodel rapportosentimenta-
le con Gramsci. Accanto a Giu-
lia, protagoniste partecipi della
vicenda di Gramsci sono state le
duesorelledi lei,EugeniaeTatia-
na. Oggi è possibile ricostruire
come il legame tra Gramsci e la
famiglia Schucht sia stato parte
rilevante del complesso intrec-
cio di rapporti e di conflitti con
il partito italiano, con l’Interna-
zionalecomunista,conilpartito
russo e con il governo sovietico
chesegnòlavitadiGramscieco-
meneabbiainpartecondiziona-
to lavicendacarceraria.Ladocu-
mentazione,oggianostradispo-
sizione, permette di cancellare

definitivamentegli stereotipi, fis-
sati nel tempo, della moglie ma-
lata e passiva e delle cognate in-
namorate e diversamente gelo-
se. Erano state le scelte politiche
delpadre,ApollonSchucht,ami-
co personale di Lenin, a segnare
lagiovinezzadelle tresorelle:do-
po l’arresto e il confino in Sibe-
ria, Apollon aveva scelto un esi-
lio volontario in Europa e dal
1908 aveva trasferito la famiglia
in Italia, a Roma, dove nel 1911
Eugenia si era diplomata all’Ac-
cademia di Belle Arti, nel 1913
Tatiana si era laureata in Scienze
naturali e nel 1915 Giulia si era
diplomata in violino presso il
Conservatorio di Santa Cecilia.
Lafinedegli studiavevadatoini-
zio al ritorno della famiglia in

Russia, solo Tatiana aveva deci-
so di rimanere a lavorare in Ita-
lia.L’impegnorivoluzionariode-
gli Schucht a Mosca nel biennio
1917-1918 era stato serrato, ma
nel1919 lecondizionieconomi-
che e di lavoro erano divenute
tanto difficili, da indurre Apol-
lon a chiedere l’aiuto di Lenin e
da causare la malattia di Euge-
nia. Con una situazione così
complessa non è difficile com-
prendere come, nell’estate del
1922, nel piccolo mondo del sa-
natorio, tra Eugenia che aveva
vissuto in Italia, parlava e legge-
va l’italiano e che, come sappia-
mo da una sua corrispondenza
conlamogliediLenin,progetta-
va di tornare a vivere in Italia e
Gramsci potesse essere nata una

frequentazioneassidua,cheave-
va finito per coinvolgere anche
Giulia.Nonhannoalcunriscon-
tro le ipotesi, avanzate dallo sto-
rico russo Jaroslav Leontiev, se-
condo le quali l’incontro con
Giulia e il successivo matrimo-
nio di Gramsci siano stati «orga-
nizzati» dal partito russo e, indi-
rettamente, da Lenin che si sa-
rebbe servito della minore delle
Schucht per esercitare una stret-
tasorveglianzasul rappresentan-
te del Pcd’I.
Attraverso le edizionipubblicate
negli ultimi anni, che rendono
possibile una lettura contestuale
delle lettere di Gramsci e di Giu-
lia e dei carteggi ad esse collega-
ti,oggièpossibileconoscereme-
glio la storiae lecausedellacom-

plessità di un rapporto nel quale
fin dall’inizio la richiesta di
Gramsci di condivisione del la-
voro intellettualeepoliticoèvis-
suta da Giulia come una intolle-
rabilecoercizionealla suavolon-
tà, un impedimento allo svilup-
po libero e autonomo della sua
personalità.
All’origine di quei silenzi che si
manifestano per la prima volta
con la partenza di Gramsci per
Vienna, nel dicembre 1923, vi è
dunque la percezione di uno
squilibrio nel rapporto, attribui-
to da Giulia all’«erudizione» del
suo compagno, e non il lavoro
di leinegliufficidell’Ogpu, lapo-
liziapolitica, sulquale si è specu-
lato in ricostruzioni giornalisti-
che scandalistiche e affrettate.

Disponiamo di poche informa-
zioni, invece, sul lavoro di Giu-
lia presso l’Ambasciata sovietica
a Roma, quando nell’autunno
del 1925, arrivò in Italia con il
primogenitoDelioeconlasorel-
la Eugenia. Sappiamo che la ri-
presa della vita a due giunse ina-
spettata per Gramsci, così come
improvvisa e definitiva sarà nel-
l’estate del 1926 la partenza di
lei, incinta del secondo figlio.
L’arresto, l’8 novembre 1926,
sconvolse l’andamento dei rap-
porti familiari: Giulia e i bambi-
ni vivevano a Mosca nella casa
dei nonni materni, insieme con
Eugenia.VicinoaGramscierari-
masta Tatiana, l’altra sorella,
che Gramsci aveva incontrato
per la prima volta a Roma nel

■ di Giuseppe Tamburrano

IL DOSSIER

D
i Gramsci sono state proposte
varie versioni in relazione al-
l’evoluzionedella«lineagenera-
le» del Pci e alla edizione critica
che ripristinò il testo integrale
dei suoi scritti manipolati (non
in modo grave, per la verità) da
Togliatti. All’inizio, nei tempi
buidellaguerra fredda, fupropo-
sto un Gramsci perfettamente
integrato nel marxismo-lenini-
smo-stalinismo:qualchealtodi-
rigente del Pci, come Emilio Se-
reni, lo arruolò anche nello zda-
novismo(Zdanov,altoesponen-
te sovietico e «custode» dogma-
tico dell’ortodossia: sorta di car-
dinalRuinidelCremlino,meno
sorridente e accattivante).
Dal lato opposto vi furono filo-
soficomeCroceche,purricono-
scendooriginalitàalpensierodi
Gramsci ed esprimendo molti
giudiziparticolaripositivi, affer-
mò che i suoi Quaderni erano
un insieme di note e appunti e
non l’esposizione organica di
unadottrinacompiuta:ecosì li-
quidò Gramsci.
Altri, come Nicola Matteucci, e
in parte Rodolfo Mondolfo, so-
stennero che la teoria gramscia-
na era totalitaria, anche se, con-
traddittoriamente, comunista
con spunti democratici. Il bra-
no incriminato riguarda il parti-
to, il Moderno Principe. Eccolo:
«Il moderno Principe, svilup-
pandosi, sconvolge tutto il siste-
madirapporti intellettualiemo-
rali in quanto il suo sviluppo si-
gnifica appunto che ogni atto
viene concepito come utile o
dannoso,comevirtuosooscelle-
rato, solo in quanto ha come
punto di riferimento il moder-
noPrincipestessoeserveaincre-
mentare il suopotereoacontra-
starlo. Il Principe prende il po-
sto,nelle coscienze,delladivini-
tà o dell’imperativo categorico,
diventa la base di un laicismo
moderno e di una completa lai-
cizzazionedi tutta lavitaedi tut-
ti i rapporti i costume». Se que-
sta fosse la concezione del parti-
to di Gramsci egli certamente
meriterebbe le critiche di Mat-
teucci. Ma Gramsci non propo-
neunmodellodipartito,eglide-
scrive - in modo anche enfatico
- come questo modello si anda-
va evolvendo. Molti autori lo
hanno fatto, in modo più com-
pleto di Gramsci, ma nessuno si
èmaisognatodidefinire«totali-
tarie» le analisi di Weber, Mi-
chels, Mosca, Pareto, etc. Gram-
scidefinisce ilprocessodellapar-

titocrazia in anni in cui i «parti-
ti» si sostituivano allo Stato, in
alcuni casi in modo «totalita-
rio» come i partiti fascisti e co-
munisti. Dopo la morte di Sta-
lin, ildisgelo,e soprattutto ilXX
Congresso, la linea generale del
Pci conosce una evoluzione che
si rifà a Gramsci, si «serve» di
Gramsci, di una «rilettura» di
Gramsci non più «allievo di Sta-
lin» ma pur sempre leninista.
Il primo convegno di studi
gramsciani è del 1958 e in quel-
lasedeTogliatti cidà laversione
di Gramsci che traduce, adatta
in modo originale il leninismo
alle condizioni del capitalismo
occidentale.Nelcampononco-
munista si rivaluta un Gramsci
non leninista: è il caso di Bob-
bio. Si parva licet componere ma-
gnis ho cercato anche io di dare
un contributo nel 1963 con un
volumecheèstato laprimabio-
grafia di Gramsci, di un Gram-
scichesupera,«abbandona»Le-
ninedelabora inmodoorigina-
le una concezione democratica
della lotta per il socialismo in
Occidente. Mi permetto di par-
larne brevemente perché la rea-
zione comunista fu oltremodo
significativa.Scese incampoTo-

gliatti per contestare le mie tesi.
E Paese Sera pubblicò non so
quantiarticoliperdemolire il li-
bro, utilizzando anche gli errori
di stampa. Insomma, la mia in-
terpretazione «democratica» di
Gramsci fu definita una «revi-
sione nenniana». Quando,
quattordici anni dopo, il libro
fu ristampato, Paese Sera lo re-
censì grosso modo così: gli ab-
biamo dato addosso, e invece
l’interpretazione di Gramsci
non è sbagliata.
L’interesseperGramscideclina.
Al terzo convegno su Gramsci
nel dicembre 1977 alcuni inter-
venti cercano il rapporto tra i
Quaderni e il compromesso sto-
rico di Berlinguer. Un compito
indubbiamentedifficile.E infat-
tidopoquelconvegnodiGram-
sci si parla sempre meno nel
Pci. Al pensatore sardo invece
prestano attenzione i socialisti
con un importante dibattito su
Mondoperaio tra l’ottobre1976e
ilmaggio1977,centrato inbuo-
na parte sulle tesi di Massimo
Salvadoriper ilquale ilpensiero
di Gramsci è essenzialmente
«totalitario».
Si vengono preparando le basi
teoriche della «rivoluzione cul-

turale» craxiana, e si prende di
petto il massimo rappresentan-
te dell’ideologia comunista.
Craxisiègiàcimentatointermi-
ni critici con il Gramsci del mo-
derno Principe. Sull’Espresso del
27 agosto, lancerà il «Vangelo
socialista» il quale scavalca al-
l’indietro tutti i padri fondatori,
compreso Marx ed elegge nuo-
vo nume tutelare ideologico
Proudhon.
Tornando a Mondoperaio, Salva-
dori sostiene che il concetto di
egemonia in Gramsci vuol dire
che i diritti di libertà sono rico-
nosciutiaipartiti«alleati»,men-
tre agli avversari si riserva la co-
ercizione.CioèGramsci ricono-
sce il diritto al consenso, nega il
diritto al dissenso. E questo sa-
rebbe certamente dittatura, au-
toritarismo, totalitarismo poi-
ché, come è noto, la democra-
zia è sempre rispetto della liber-
tàdi chinonlapensacomenoi.
L’apportodiGramscialladottri-
na dello Stato è assai significati-
vo. Il suo concetto di egemonia
non solo coglie l’inattualità del
leninismo nei paesi avanzati
dell’Occidente,maapprofondi-
sce un aspetto essenziale della
società sviluppata. Secondo
Gramsci inqueste società il rap-
porto «molecolare» che si crea

tra il cittadino e il mondo in cui
si è trovato a nascere è tessuto
di innumerevoli legami: costu-
mi, credenze, idee, valori che
egli interiorizza e che lo confor-
manoal tipodi società incuivi-
veedopera;nefannouncittadi-
no integrato per lo più «sponta-
neamente» in tale società. È
conaltreparole, l’ «idemsentire
de Repubblica» di Renan. Que-
staè la«direzionemoraleeintel-
lettuale»cheesercita laclassedi-
rigente.Taledirezioneègaranti-
tadaldominiocherende icitta-
dini integrati«subordinati»gra-
zie alla «coercizione» che è
espressanelle leggi,negliorgani
che le elaborano e in quelli ese-
cutivi che ne garantiscono il ri-
spetto.
Compito dei partiti e dei movi-
menti portatori di un modello
di societàdiverso,alternativori-
spetto a quello dominante è di
educare e conformare le classi
antagonistiche, i cittadini inge-
nere ai valori del nuovo tipo di
società. Dopo che essi hanno
«svuotato» come un esercito di
termiti la direzione morale e in-
tellettualedellaclassedominan-
te e diffuso le nuove idee nella
società, si pone il problema del-
la conquista dell’apparato coer-
citivo, cioè dello Stato: con le

elezioni libere o con la violenza
se la classe ormai destituita e
screditata vuole usare la forza
per sopravvivere. La concezio-
ne di Gramsci è «nenniana»?
No, è una teoria originale della
conquista del consenso: le libe-
reelezioninonsonounaviaob-
bligata: sono la conseguenza
del primato conquistato, ne so-
no, come Gramsci scrive, «la fa-
se terminale».
Un breve sunto delle sue idee
andrebbeinviatoaBushchecre-
de di poter esportare la demo-
crazia con le armi in paesi arre-
trati, in cui la gente crede a tut-
t’altre cose rispetto al modello
Usa. Questo Gramsci non ha
messo radici nel Pci forse pro-
prio perché in odore di sociali-
smo. Eppure questo Gramsci, a
mio parere quello vero, poteva
essere un potente stimolo della
revisione del Pci dopo la caduta
del comunismo. È stato invece
usato per l’ultima svolta dell’ex
Pci,passato dalla pianificazione
collettivistaalmercato liberista.
D’ Alema non ha esitato a defi-
nire Gramsci «liberale e liberi-
sta»: da Zdanov a Friedman. Lo
accetteranno Rutelli e Marini il
ritratto di questo grande italia-
no nelle sedi del Partito demo-
cratico? Requiem.

Perché la sua idea di «egemonia»
ribaltava la dittatura leninista

16
domenica 15 aprile 2007

LA BIOGRAFIA

IL CARCERE Eugenia,Tatiana e la moglie Giulia. Un intreccio affettivo e politico chiave per intendere la sorte del detenuto e quella della sua opera
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